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Premessa 
La versione italiana del 1957 del celebre libro di Giovanni Sartori 
"Theories of Democracy" s'intitolava "Democrazia e definizioni". Il vecchio 
titolo esprimeva meglio la convinzione di Sartori, secondo cui "una defini-
zione realistica della democrazia" è una precondizione essenziale per la legit-
timazione del sistema democratico nel suo complesso. L'efficienza del siste-
ma democratico, imperniato sulla regola maggioritaria (il potere viene eserci-
tato da chi ottiene più seggi al parlamento), sui meccanismi elettivi (la libera 
competizione dei partiti sul mercato politico per ottenere i voti degli elettori) 
e sulla trasmissione rappresentativa del potere, dipende, più d'ogni altro 
sistema politico, dal prevalere in tutta la società di una definizione realistica 
della politica. "E' un grave errore sottovalutare l'aspetto terminologico della 
lotta politica, dal momento che essa si svolge appunto come una guerra di 
parole ... Le democrazie soffrono più d'ogni altra formula etico-politica di 
quel sottile male che non perdona che è la confusione mentale. Perché la 
democrazia è frutto di un'ideocrazia. Intendo dire che nessun esperimento 
storico è così pronunciatamente e perigliosamente sospeso alla forza delle 
idee, e perciò alla n ostra capacità di dominare il mondo simbolico. Se queste 
idee si vanificano, se l'ideocrazia democratica annaspa nel più profondo buio, 
non è molto probabile che una realtà democratica possa sopravvivere" 
(Sartori 1957: 295, 309). 
Nella prospettiva di Sartori, una definizione realistica della democrazia è 
quella che riconosce la differenza "minoranza governante - maggioranza 
governata" come costante antropologica della politica, per cui "la deontolo-
gia postula un governo del popolo, l'accertamento riscontra un governo di 
minoranze; la democrazia vorrebbe essere un sistema d'autogoverno, riesce 
ad essere una poliarchia" (Sartori 1957: 65). Nei suoi interventi nel dibattito 
pubblico sulle cc:ratteristiche specifiche del sistema politico italiano, Sartori 
usava, per definire la cultura politica italiana, un'altra distinzione ancora, 
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semplicistica, certo, ma anche molto efficace. Mi riferisco alla distinzione tra 
la concezione pragmatica e quella ideologica della politica, che Sartori deter-
minava in base alla distanza che, nello stile predominante della comunica-
zione politica, separava la politica "sulla scena" da quella "dietro la scena". 
La natura fortemente ideologica dei partiti italiani li rende "partiti a due 
piani: una stratosfera di principi e di grande politica finalistica e un sottosuo-
lo di piccola politica spicciola". II consenso ideologico entra così spesso in 
conflitto con il consenso pragmatico, il che rende la politica italiana agli occhi 
di Sartori un capolavoro del "bizantinismo politico". 
Pragmaticamente definita, la politica consiste, in un sistema democratico, 
nella ricerca costante di tutti i partiti del sistema di giungere, attraverso regi-
mi di negoziazione pubblici ed effettivamente condivisi, a compromessi 
razionali sulle decisioni "collettivamente vincolanti" con i rappresentanti 
degli interessi legittimi nella società. Laddove questa concezione realistica 
della politica è sopraffatta da una comunicazione politica monopolizzata dai 
discorsi di scena sui fondamenti ultimi dell'obbligazione politica, là s'afferma 
una cultura politica ideologica. Vale in generale la tesi, secondo cui è tanto più 
difficile giungere ad un consolidamento produttivo e ad una legittimazione 
efficace del sistema dei partiti, guanto più grande e vincolante è nell' opinio-
ne pubblica la distanza che separa la politica sulla scena da quella dietro la 
scena. 
La riduzione della distanza tra la politica sulla scena e quella dietro la 
scena - il realismo politico - è quindi una condizione fondamentale del con-
solidamento delle democrazie. Voglio ora analizzare la situazione nella 
Repubblica céca, dove il conflitto sulla definizione realistica della politica, 
dopo decenni di spoliticizzazione dello spazio pubblico imposto dal potere 
politico totalitario, di fuga di massa verso il privato e di dissenso morale e 
culturale degli intellettuali, è uno degli ostacoli più gravi al consolidamento 
e alla legittimazione del sistema dei partiti. 
Conflitti, spazio pubblico e transizione 
La transizione céca è caratterizzata attualmente da un conflitto molto forte 
tra il presidente e i due maggiori partiti - illiberale ODS e il socialdemocrati-
co CSSD- che ha effetti destabilizzanti sia sul piano istituzionale che su quel-
lo della legittimità del sistema democratico nel suo insieme. Le preferenze 
crescenti degli elettori céchi per il Partito comunista, il quale, nonostante il 
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suo rifiuto di trasformarsi in un partito postcomunista, sta per diventare il 
secondo partito del sistema, ne sono una prova evidente. La tensione tra 
Vaclav Havel e i rappresentanti dei due maggiori partiti non è che l'ultima 
fase, la più drammatica forse, di un conflitto lungo e logorante sulla "defini-
zione della politica" e sullo stile legittimo della comunicazione politica demo-
cratica. 
In termini generali, possiamo dire che lo spazio pubblico céco è dominato 
da un'aspra competizione tra due discorsi pubblici che riguardano la defini-
zione della politica. Vivien Schmidt (1999: 219) definisce il discorso pubblico 
come "l'insieme delle posizioni pubbliche assunte dagli attori politici con 
riferimento agli obiettivi e agli ideali della comunità politica. La sua funzione 
è spiegare gli eventi politici, giustificare le azioni e sviluppare le identità poli-
tiche, riplasmare e l o reinterpretare la storia politica e, soprattutto, struttura-
re la discussione politica nazionale". L'aspetto più importante del discorso 
pubblico è la sua capacità di modificare la struttura di credenze, a partire 
dalla visione tradizionale, introducendovi elementi di novità attraverso "le 
politiche ad esso conseguenti". Nella transizione céca sono in competizione 
due discorsi pubblici - tipo, che possiamo chiamare, rispettivamente, "il 
discorso an ti politico sulla politica" e "il discorso politico sulla politica". 
L'espressione "politica antipolitica" è ben radicata sia nella cultura politica 
centroeuropea sia in quella céca, ha una lunga storia e si ricollega in modo 
particolarmente forte alla tradizione politica risorgimentale e all 'esperienza 
del "dissenso", cioè alle forme forzatamente "apolitiche "della resistenza cul-
turale al totalitarismo nazista e comunista. 
In questo conflitto tra i discorsi pubblici dominanti, il presidente Havel 
con i suoi alleati - partiti politici minori, nella fattispecie US (liberai-conser-
vatore) e KDU-CSL (partito popolare) - impersona il discorso "antipolitico 
sulla politica", che verte su due punti. In primo luogo, vuole risvegliare 
moralmente e mobilitare politicamente la società civile, la quale è stata forza-
tamente e sistematicamente depoliticizzata nell'epoca della normalizzazione, 
seguita all'invasione militare sovietica del1968, quando l'unica fonte di legit-
timità relativamente efficace a disposizione dei normalizzatori era la promo-
zione di un consumismo controllato come sostituto funzionale del consenso 
ideologico. In secondo luogo, Vaclav Havel presenta la politica "vera" come 
una lotta permanente contro l'opportunismo e l'egoismo dei partiti, ispirata 
ai valori costitutivi "sovranazionali" della civiltà euroamericana e dunque 
dotata di una legittimità superiore a quella "elettorale". I maggiori partiti, 
l'ODS (partito democratico-civico) e il CSSD (socialdemocratico), vengono 
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considerati come espressione di un potere cinico, controllato degli opportu-
nisti indifferenti ai valori, che vogliono instaurare nel paese un neobolscevi-
smo, con la sola differenza che al ruolo guida del partito bolscevico subentra 
ora quello, altrettanto soffocante, dei due maggiori partiti, sempre più tenta-
ti di coalizzarsi per spartirsi il potere piuttosto che competere. I difensori 
della "politica politica", rappresentati anzitutto dal segretario generale e il 
capo intellettuale indiscusso dell'ODS, l'economista d'ispirazione neoclassica 
ed ex-primo ministro Vada v Klaus, accusano il presidente d' élitismo e intel-
lettualismo che lo spinge a sostituire alla funzione realistica dei partiti nel 
sistema politico degli attori "irrealistici" indicati genericamente con l' espres-
sione "società civile". Il conflitto tra la "politica politica" e la "politica anti-
politica", come s'è ormai abituati a dire in céco, minaccia oggi, in modo preoc-
cupante, il successo della transizione della Repubblica céca verso una demo-
crazia efficiente e legittima. 
La situazione attuale, creatasi dopo le elezioni anticipate del 1998, verte 
sull'esistenza di un patto d'opposizione tra i due maggiori partiti- il liberale 
ODS e il socialdemocratico CSSD. Lo scopo del patto è di difendere il sistema 
dei partiti e la definizione realistica della politica, la "politica politica", dalla 
"antipolitica" del presidente. Il patto dovrebbe dare ai maggiori partiti la pos-
sibilità di evitare i governi di coalizione, i quali offrono uno spazio di mano-
vra al presidente, che vuole, secondo gli ideologi dei partiti maggiori, impor-
re la propria visione della politica e i suoi disegni strategici "al di là del con-
senso elettorale". I partiti minori, incoraggiati dai discorsi del presidente a 
rivendicare un'identità politica fondata sui "valori forti" - a differenza dai 
due partiti maggiori- si ritengono giustificati nell'opporsi, in accordo col pre-
sidente, all'opportunismo dei partiti maggiori, al loro "neobolscevismo" -
questa è l'interpretazione prevalente soprattutto nell'ODS. 
Il patto d'opposizione, firmato ufficialmente dai due maggiori partiti, è 
diventato ormai un'istituzione politica sui generi nel sistem a politico ceco. 
Esso impegna i parti ti contraenti a permettere la formazione del governo e l'e-
sercizio del potere al partito che ha avuto i maggiori consensi elettorali, in 
cambio delle cariche di presidente della Camera e del Senato per il secondo 
partito. Il partito all'opposizione s'impegna per h1tta la legislazione a non 
porre il voto di fiducia, pur votando contro le proposte di legge presentate dal 
governo. Il fine strategico del patto d'opposizione è di conseguire l'accordo 
sul cambiamento del sistema elettorale, sulla modifica della costituzione, sul-
l'accrescimento del controllo dei partiti n ei confronti delle istituzioni indi-
pendenti (come, ad esempio, la Banca centrale o la Corte suprema), sulla 
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riduzione delle competenze del presidente. Naturalmente, il patto può fun-
zionare solo a condizione che i due maggiori partiti riescano ad avere insie-
me la maggioranza sufficiente per poter cambiare la Costituzione. 
All'opinione pubblica il patto d'opposizione viene presentato come una dife-
sa del consenso popolare, quale unica fonte legittima del potere decisionale 
nel sistema democratico, dagli attacchi di un presidente "elitista e antireali-
sta", che concepisce la politica come esercizio di una "influenza illuminata" 
attraverso giochi di gabinetto e manovre ricattatorie orchestrate e seguite dai 
partiti minori. 
Una commissione mista dei due partiti ha elaborato una proposta di legge 
che ridurrebbe drasticamente le competenze e i poteri del presidente. Il 
governo socialdemocratico ha già dato il suo assenso a questa proposta di 
riforma costituzionale. Questi i punti fondamentali: 
(l) il presidente deve designare a primo ministro il rappresentante ufficiale 
del partito che ha avuto più voti, nel caso del suo fallimento quello del 
secondo partito più votato, escludendo così qualsiasi discrezionalità di 
scelta del presidente, basata ad esempio sulle valutazioni del potenziale di 
coalizione dei diversi partiti; 
(2) il presidente deve nominare il governo immediatamente dopo la presen-
tazione della proposta; 
(3) nel caso di dimissioni del governo, il presidente deve affidare il mandato 
esplorativo al rappresentante del partito con il numero più alto di deputa-
ti e nel caso di un suo fallimento, al rappresentante d el secondo p artito e 
così via. Questi sono obbligati a presentare la proposta del nuovo governo 
entro dieci giorni dal conferimento dell'incarico; 
(4) il parlamento può autosciogliersi a condizione che in questo senso voti 
una maggioranza di almeno 3 l 5 dei deputati; 
(5) il diritto del Presidente di concedere la grazia è limitato in modo radica-
le; 
(6) il consiglio della Banca centrale è nominato su proposta del parlamento, 
del senato e del governo in ragione di un l l 3 per ciascuna istituzione, il 
governatore della Banca sarà nominato dal presidente, ma tra coloro che 
figurano in un elenco vincolante presentato dal consiglio della Banca cen-
trale, mentre il presidente della Corte suprema è nominato sulla base di 
una proposta vincolante del Senato; 
(7) pur dichiarando di voler mantenere il sistema proporzionale, la commis-
sione propone modifiche del meccanismo elettorale in senso maggiorita-
rio, ad esempio attraverso l'introduzione del metodo di calcolo di D' Hont 
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o di qualche premio di maggioranza. "Noi politici siamo visti come 
responsabili delle conseguenze della politica della Banca centrale, è dun-
que giusto che abbiamo voce in capitolo" - così ha riassunto un deputato 
di ODS lo spirito dei mutamenti costituzionali in preparazione. 
L'ultimo punto complica particolarmente la situazione céca. Infatti, nell'o-
pinione pubblica, offesa dalla logica ricattatoria dei governi di coalizione, si è 
già formata una preferenza utilitaristica e razionale per il sistema maggiorita-
rio. Ogni avanzamento in questa direzione doveva comunque essere compen-
sata da garanzie convincenti di indipendenza per la magistratura, la TY, la 
stampa, la Banca centrale e via dicendo. Viceversa, il rafforzamento degli ele-
menti maggioritari nel sistema elettorale attuale è solo uno dei sintomi dell'in-
vadenza del sistema operata dai due maggiori partiti resa possibile dal patto 
d'opposizione, il che compromette irrimediabilmente ogni discussione razio-
nale e neutrale sui vantaggi di un cambiamento del sistema elettorale stesso. 
A metà ottobre del 1999, all'avvicinarsi del congresso dell'ODS, Vaclav 
Klaus propone di formare un governo di unità nazionale, un governo d'e-
mergenza, di cui farebbero parte tutti i partiti dell'arco costituzionale- con la 
sola eccezione, cioè, del Partito comunista. Questa decisione dimostra che il 
patto d'opposizione ha fallito il suo obiettivo legittimante, quello, cioè, di 
garantire governi di legislatura al paese. Gli sviluppi definitivi della proposta 
di Klaus non sono ancora noti al momento in cui sto sviluppando questa 
riflessione. 
Il sistema dei partiti e la "rivoluzione di velluto" 
Il sistema dei partiti è fragile nella Repubblica céca anche per un'altra 
ragione, che rimanda alla natura della "rivoluzione di velluto", cioè alla sua 
debolezza nei confronti dei protagonisti del sistema comunista. In Elster, 
Offe, Preuss (1998, 266) leggiamo: "The Czech Republic is the only country in 
our sample ... that has maintained an un-renamed comrnunist party. At the 
same time, and arguably far the same set of reasons, it is the country that has 
cut itself loose most energetically from the ideologica! residues and legacies 
of communism. Party comrnunism, far from being a hegemonic popular force 
under the old regime, has left behind a de-politicized and alienateci civil 
society that emerged entirely unprepared, if we disregard far the moment its 
tiny dissident elites, from the sudden and unexpected tabula rasa situation of 
the late 1989. The famous lustration law of 1991 .. . was disigned ro make a vast 
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number of party cadres inelegible for appointement to higher positions in vir-
tually ali institutional sectors for five years, without benefit of individualized 
court proceedings and other rule-of-law guarantees. The rigorism with which 
the Czech governrnent has eradicateci and ptaùshed former communist func-
tionaries is unparalleled in any other post-communist country ... ." 
Quest'interpretazione è del tutto fuorviante. In primo luogo, la legge chia-
mata "lustracni zakon" coinvolge i funzionari del PCC solo limitatamente a 
coloro che occupavano le posizioni più alte (a partire d al segretario regiona-
le), i quali rimarrebbero fuori delle istituzioni postcomuniste in ogni caso. Il 
suo senso era, invece, quello di proteggere le istituzioni da coloro il cui nome 
era registrato nell'archivio della polizia segreta sotto la denominazione di 
"collaboratore" (di categoria A- agente residente - o di categoria B - infor-
matore) o nell'elenco dell'organizzazione paramilitare armata del PCC chia-
mata "milizia popolare". La legge non ha reso "i quadri del partito non eleg-
gibili" per funzioni istituzionali, ad esempio il primo ministro del governo 
transitorio formato nel gennaio 1998 Tosovsky, governatore della Banca 
nazionale, era un membro del PCC e direttore della filiale della Banca com-
merciale a Londra prima del 1989. "Lustracni zakon", lungi dall'essere un 
esempio di rigore con cui il governo ceco ha sradicato e punito i funzionari 
comunisti, era agli occhi dei più un paravento, un distacco simbolico dal vec-
chio ordine, necessario ma del tutto insufficiente, per legittimare la "nuova" 
democrazia. Questa considerazione è essenziale perché il risentimento popo-
lare creato dai conti non risolti con i delitti del sistema passato, costituisce 
oggi uno spazio politico importante, dove può trovare consenso una destra 
morale antisistema, la cui rivendicazione decisiva sarebbe quella di "punire i 
comunisti" per dare così una legittimità forte al nuovo sistema. Il presidente 
e i due maggiori partiti si tengono consapevolmente fuori da questo "spazio 
della vendetta", tendenzialmente destabilizzante, dato che le forze che lo vor-
rebbero occupare dovrebbero negare la legittimità al sistema come tale. 
Queste potenziali forze antisistema pesano sulla politica céca, sull'immagine 
del presidente e dei maggiori partiti, che vengono indicati da questa destra 
antisistema come "una banda di opportunisti che si sono messi d'accordo per 
spartirsi il paese". Il patto d'opposizione potrebbe, a lungo andare, rafforza-
re queste tendenze, il che renderebbe la transizione verso la democrazia un 
processo pericolosamente polarizzato. Teniamo dunque presente che il con-
flitto tra la definizione "antipolitica" e "politica" della politica democratica si 
sta svolgendo su questo sfondo, in grado di provocare facilmente ondate di 
demagogia vendicativa. 
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Torniamo ora allo scontro tra il presidente e i due maggiori partiti, che ha 
effetti molto gravi e d i lunga durata sia sulla cultura politica del paese sia 
sulla legittimità del sistema democratico nel suo complesso. Ad esempio, un 
punto forte del programma elettorale del partito socialdemocratico era la pro-
messa di iniziare, nel caso di successo elettorale, una decisa azione tipo "mani 
pulite" per riparare alle ingiustizie della privatizzazione selvaggia, e, indub-
biamente, una parte notevole del consenso guadagnato nelle elezioni del 
1998, era dovuta a questa promessa. Può un'azione come "mani pulite" esse-
re credibile nel quadro limitativo del patto d'opposizione, dal momento che 
dovrebbero essere inquisiti anzitutto i rappresentanti dell'ODS? Gli elettori 
delusi hanno reagito a questo calo di credibilità spostando le preferenze verso 
il PCC o disertando in massa le urne. Gli effetti negativi del patto d'opposi-
zione nella percezione pubblica sono anzitutto: la lottizzazione incombente 
delle istituzioni indipendenti, l'invasione massiccia dei due partiti maggiori 
nel sistema economico, la riduzione della rappresentatività delle istituzioni, 
la crisi della comunicazione politica percepita ora come comunicazione cifra-
ta tra gli unici attori rilevanti del sistema, il che porta alla separazione della 
politica dalla società. 
Cerchiamo ora di risalire alle cause storiche di questa crisi della legittimità 
dell'intero sistema politico instaurato dopo il1989 nella Repubblica céca. 
La dissoluzione del sistema comunista avvenne nel novembre 1989, in 
conseguenza delle manifestazioni di massa nelle piazze in tutte le maggiori 
città cecoslovacche. Vaclav Havel fu eletto Presidente in dicembre. Il parla-
mento, composto allora di soli comunisti o alleati, vota l'abolizione della 
legge sul ruolo guida del Partito comunista, aprendo così la via verso le ele-
zioni libere. Nelle elezioni del '90 vince il Forum civico, OF (51%) che riuni-
sce i sostenitori potenziali di tutti i partiti, che però rinunciano, in quel 
momento, a schierarsi ideologicamente. Si tratta di un conglomerato di tutte 
le tendenze politiche, guidato da dissidenti poco esperti d'economia e di 
"politica politica". Nonostante la propria eterogeneità, l'OF riesce a formare 
sia un governo federale (in collaborazione con Il Pubblico contro la violenza, 
un Forum civico slovacco) sia un governo nazionale. 
Il più celebre manifesto elettorale dell'OF raffigurava un ombrello, sotto cui 
si riparavano diversi movimenti politici, come ad esempio la Società demo-
cratica masarykiana, il Movimento per un socialismo autogestionale, il Club 
dei dem ocratici sociali, il Club per la ricostruzione socialista, l'Alleanza demo-
cratica - civica e altri ancora. Uno slogan elettorale riassumeva icasticamente 
lo stile OF- "OF è per tutti, i partiti sono solo p er gli uomini di partito". 
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Questa definizione movimentista e unitaria della politica, questa "politica 
antipolitica" come la chiama Havel, s'esaurisce presto, ma i suoi sostenitori 
hanno conservato un'enorme influenza nella sfera pubblica, dovuta al loro 
prestigio di intellettuali dissidenti. Il presidente Havel n'è rimasto senza dub-
bio il rappresentante più influente, coerente e tenace. Il ricordo dell'unità 
spontanea di tutti i cittadini all'interno di un movimento ispirato ai valori 
"sovrapolitici" e istituzionalizzato nel Forum civico fu elevato da Vaclav 
Havel nel deceruùo successivo a modello di un'organizzazione politica più 
autentica e più capace di rispondere alle sfide della globalizzazione del siste-
ma dei partiti tradizionale, paralizzato da rigidità strutturali. 
Barbara Pisciotta (1999) analizza un aspetto specifico della transizione alla 
democrazia, il ruolo, cioè, delle "formazioni ombrello" come ed esempio 
Solidamosc in Polonia, l'Unione delle forze democratiche in Bulgaria, il Foro 
civico in Boemia, Il pubblico contro la violenza in Slovacchia ecc. Ne individua 
quattro aspetti specifici. In primo luogo, le formazioni ombrello costituiscono un 
prodotto specifico delle transizioni e non si sono mai formate in un contesto 
diverso da quello "del passaggio da un regime politico ad un altro". In secondo 
luogo, queste formazioni-ombrello sono caratterizzate dallo scarso livello di isti-
tuzionalizzazione: "dal momento che il regime politico di partenza è un regime 
autoritario, che ha cancellato e / o ridotto ogni forma di opposizione politica, è 
ovvio che la maggior parte delle forze politiche che non si riconoscono nel vec-
clùo sistema o si sono viste distruggere il proprio apparato orgaiùzzativo." In 
terzo luogo vi è una forte "eterogeneità ideologico-programmatica": la maggior 
parte di queste formazioni abbraccia forze politiche che vanno dai socialdemo-
cratici ai conservatori, passando per i cattolici, i liberali e, in alcwù casi, i rag-
gruppamenti agrari, regionalisti e le minoranze etniche. In quarto luogo, le for-
mazioni ombrello hanno una durata variabile, ma il consolidamento del sistema 
democratico le fa scomparire o le costringe a profonde trasfonnazioni. 
La situazione céca era specifica per il fatto che la formazione ombrello 
Forum civico godeva di grande legittimità, in quanto agli occhi degli intellet-
tuali céchi rappresentava un modello di azione politica che superava il vec-
chio "sistema partitico", e veniva percepito come una grande innovazione. La 
sua distruzione ad opera di Vaclav Klaus fu vissuta come un tradimento del 
messaggio più importante della "rivoluzione di velluto", ovvero dell'unità 
morale della nazione. Vaclav Havel e molti altri intellethtali autorevoli hanno 
interpretato l'instaurazione di un sistema partico standard al posto del Forum 
come un impoverimento della politica e una sconfitta delle speranze suscita-
te dalla formazione del Forum. 
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L'eterogeneità ideologico-programmatica del Forum civico era talmente 
forte da rendere impossibile la gestione politica di una transizione reale all'e-
conomia di mercato. Verso la fine del1990 prende avvio dentro l' OF un con-
flitto inconciliabile tra i sostenitori di una transizione "per via breve" verso il 
mercato e il sistema dei partiti, e quanti volevano invece una "politica anti-
politica", imperniata sulla società civile, in cui il ruolo dei partiti sarebbe stato 
meno pervasivo. I sostenitori della privatizzazione "per via breve" e del siste-
ma dei partiti sono riusciti a formare una potente comunità epistemica, strut-
turasi già negli amu Ottanta in vari centri di ricerca economica presso 
l'Accademia delle Scienze e le Banche. Per "comunità epistemica" intendo 
con Peter Haas una "rete di esperti cui è riconosciuta l'autorità e la compe-
tenza in un settore; questi esperti sono accomunati dalla stessa convinzione 
normativa e metodologica, dagli stessi criteri di valutazione dei fatti e da un 
progetto politico". "Although an episternic community may consist of pro-
fessionals from a variety of disciplines and backgrounds, thay have (l) a sha-
red set of normative and principled beliefs, which provide a value-based 
rationale for the social action of community members; (2) shared causai 
beliefs, which are derived from their analysis of practices leading or contri-
buting to a centrai set of problems in their domain and which serve as the 
basis for elucidating the multiple linkages between possible policy actions 
and desired outcomes; (3) shared notions of validity- that is, intersubjective, 
internally defined criteria for weighing and validating knowledge in the 
domain of their expertise .. .. "(1992: 3). In breve tempo, le convinzioni causali 
e i criteri di valutazione condivise intensamente dagli insiders della comunità 
epistemica si sono imposti all'opinione pubblica come "unica strategia reali-
stica della transizione", l 'muca compatibile con lo stato della conoscenza eco-
nomica nel mondo. Il suo capo carismatico era Vaclav Klaus, un professore di 
economia vicino alla Scuola di Chicago, amico personale di M. Friedman, un 
divulgatore eccezionalmente efficace e diligente del paradigma neoclassico. 
L'avanzata incontrastata di questa comunità epistemica, e la lunga egemonia 
che ha esercitato nell'opinione pubblica, era in buona parte dovuta al sospet-
to generale che nell'opinione pubblica suscitava - in reazione al marxismo 
ufficiale- qualsiasi concezione economica critica verso l'economia di mercato 
o verso il Washington consensus - privatizzazione e stabilità macroeconomica. 
La condizione essenziale del suo successo era l'alleanza stretta tra la comu-
nità epistemica di Klaus e la stampa quotidiana, la quale, in contrasto con la 
strategia generale, veniva privatizzata ad esclusivo beneficio degli insiders, in 
modo tale, cioè, che i redattori, diventandone azionisti, vendendo le azioni 
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della testata ai proprietari strarùeri (per di più tedeschi), trasformando imme-
diatamente questa rendita di posizione in un guadagno eccezionale. La pri-
vatizzazione "per via breve" di tutte le proprietà dello Stato trovava dunque 
nella stampa quotidiana più importante un appoggio incondizionato. 
I membri della comurùtà epistemica capeggiata da Klaus decidono di rom-
pere l'urùtà dell'OF fondando un partito liberale - l'ODS. La ridefinizione 
ideologica e conflittuale dello spazio politico in Cecoslovacchia costituisce un 
trauma d'assoluta rilevanza per la storia politica della transizione céca. Il 
Presidente, assieme agli intellettuali che hanno cercato di raccogliere l'eredità 
del Forum in un Movimento civico chiamato OH, vive questo trauma come 
un tradimento e, rafforzando la definizione "antipolitica" della politica, entra 
in un conflitto forte con il sistema dei partiti. L'antipolitica di Vaclav Havel 
s'oppone, in nome di una società civile indipendente e attiva, alla professio-
nalizzazione della politica, all'irruzione del lobbismo democratico nella 
società e alla ridefinizione dello spazio politico secondo gli interessi di classe. 
Le elezioni dell992 significano la fine definitiva dell'OF, il suo erede pre-
sunto OH rimane sotto la soglia del 5%. Vince l'ODS (33,4%) che diventa 
perno di un governo di coalizione presieduto da Vaclav Klaus. Dal 1992 al 
1996 la transizione è governata da una coalizione di tre partiti- ODS (33,4%), 
ODA (6%), KDU-CSL (6%) che hanno guadagnato una solida maggioranza 
nel parlamento, grazie allo sbarramento del 5%. Il monetarismo diventa la 
filosofia ufficiale della transizione, la sfasatura tra la velocità della transizio-
ne céca e di quella slovacca porta allo scioglimento della Cecoslovacchia -
dopo appena 75 anrù dalla fondazione. 
Asimmetria informativa e privatizzazione dell'economia 
La riprivatizzazione di un'economia statalizzata al 100% non ha prece-
denti nella storia europea. L'enorme asimmetria informativa che caratterizza 
il processo di privatizzazione e il fatto che si tratti di un gioco che si gioca una 
volta sola, pongono ai politici ed economisti problemi del tutto nuovi. La cri-
tica a cui J. Stiglitz, nel suo ruolo di chief-economist della Banca mondiale, sot-
topone il così detto Washington consensus, cioè le politiche basate sulla priva-
tizzazione veloce, bassa inflazione, basso debito pubblico, la stabilità macroe-
conomica segna l'inizio di un dibattito che i "transitologi" dovrebbero affron-
tare presto. Sicuramente i benefici della privatizzazione sono stati sopravalu-
tati, la competizione è più importante del tipo di proprietà, i governi non 
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sono sempre peggio dei mercati ("the unspoken premise of Washington con-
sensus is that governments are presumed to be worse than markets"- scrive 
Stiglitz), tutta la visione occidentale delle transizioni era troppo rigida, totali-
taria e dogmatica. Ogni privatizzazione implica, se si svolge nel contesto di 
una transizione sistemica, gravi conseguenze inintenzionali, le quali, accu-
mulandosi, indeboliscono la legittimità complessiva del sistema nascente. 
Nella Repubblica céca, ad esempio, i casi di corruzione (tunelovani) docu-
mentati e pubblicamente denunciati nella seconda metà degli anni Novanta 
sono cresciuti a dismisura; di conseguenza, il consenso alla transizione ha 
cominciato a declinare e il Partito Socialdemocratico, accentuando la critica 
alla transizione, è diventato il primo partito: il capitale sociale generato dal 
movimento collettivo del1989 si è esaurito. Nelle elezioni del 1996 i partiti 
della coalizione di governo hanno ottenuto solo 99 seggi su 200, nasce così un 
governo di minoranza che si regge sul voto di un transfuga socialdemocrati-
co. Il potere di ricatto dei partiti minori nei confronti dell'ODS è aumentato, i 
partiti della coalizione governativa lottano tra loro per aumentare la propria 
"visibilità politica", le decisioni del governo sono contraddittorie, il partito 
popolare, KDU-CSL, si profila sempre di più come la sinistra della coalizione 
di destra e chiede a gran voce una riflessione generale sugli errori del passa-
to. La transizione rallenta. 
Hillman propone nella sua ricerca sulle cause del rallentamento della tran-
sizione (1998) di capovolgere l'interpretazione consolidata e considerare 
come sua causa decisiva l'influenza politica dei "short-term winners". In 
generale, le interpretazioni prevalenti consideravano come ostacolo più peri-
coloso della transizione dall'economia socialista a quella di mercato l'in-
fluenza politica dei "short-term losers", cioè degli impiegati e operai delle 
grandi imprese di stato, della burocrazia, dai beneficiari della ridistribuzione 
del reddito e dell'assistenza generalizzata e altri privilegiati dell'economia 
socialista. "Instead, the most common obstacles to the progress of economie 
reform in postcommunist transitions have come from very different sources: 
from enterprise insiders who have become new owners only to strip their 
firms' assets; from commerciai bankers who have opposed macroeconomic 
stabilization to preserve their enormously profitable arbitrage opportunities 
in distorted financial markets; from local officials w ho ha ve prevented market 
entry into their regions to protect their share of local monopoly rents: and 
from so-called mafiosi who have undermined the creation of a stable legai 
foundation far the market economy. These actors can hardly be classified as 
short-term net losers in the overall reform process, nor have they sought a 
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full-scale reversal of reform. Instead, they have frequently attempted to block 
specific advances in the reform process that threaten to eliminate the special 
advantages and market distortions upon which their own early reform gains 
were based. Instead of forming a constituency in support of advancing 
reforms, the short-term wi1mers have often sought to stall the economy in a 
partial reforrn equilibrium that generates concentrated rents for themselves, 
while imposing high costs on the rest of society" (Hillman 1998: 204). 
Nell'opinione pubblica aumenta la consapevolezza del fatto che il rallenta-
mento della transizione è dovuto all'influenza politica occulta esercitata dai 
privilegiati, da coloro che hanno tratto benefici enormi dalle riforme "non 
concluse", cioè da certe fasi di queste. Ciò delegittima tutta la strategia della 
transizione, provocando uno stato di frustrazione generale che il presidente 
Havel ha riassunto con l'espressione "blba nalada" (stato di disgusto). 
Cominciano anche i primi scandali provocati dal finanziamento occulto 
dei partiti. Per protestare contro la scarsa volontà di chiarire i casi di corru-
zione nel finanziamento del partito si dimette Josef Zieleniec, Ministro degli 
esteri e uno dei fondatori dell'ODS. La tensione cresce. Durante la visita di 
Vaclav Klaus a Sarajevo, una parte dell'ODS si rivolta contro la sua leader-
ship, alcuni ministri ODS e tutti i ministri dei partiti minori rassegnano le 
dimissioni dal governo direttamente nelle mani del presidente, chiedendo a 
Vaclav Klaus di dimettersi a sua volta, per ragioni morali, sia dalla direzio-
ne del partito sia da primo ministro. Nel dicembre 1997 l'ODS si spacca, i 
dissidenti fondano l'US - l'Unione della libertà. Un'intensa campagna di 
stampa mira a costringere Vaclav Klaus ad uscire dalla politica, ma al con-
gresso del partito i suoi sostenitori impongono una linea di sostegno illimi-
tato al leader. La stampa accusa il partito di avere un conto clandestino in 
Svizzera, il segretario amministrativo ODS viene arrestato. Si apre una crisi 
economica e monetaria, causata soprattutto da un deficit crescente della 
bilancia dei pagamenti. 
Nel gem1aio 1998 s'insedia un governo tenùco, guidato da Tosovsky, 
governatore della Banca centrale, il cui fine dichiarato è di portare il paese alle 
elezioni anticipate. Nel giugno 1998 le elezimù anticipate conferiscono la 
maggioranza relativa al partito socialdemocratico (32,3 %). Dopo poche setti-
mane di negoziazione tra tutti i partiti, il esso forma un governo di mino-
ranza, che può esercitare effettivamente il potere solamente grazie al "patto 
d'opposizione" firmato con il partito ODS (al 27,74%). I partiti borghesi, ex-
partners di governo, rinunciano definitivamente a formare una coalizione -
numericamente possibile - per dissidi insuperabili. Dopo nove amù dalla 
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rivoluzione di velluto, la sinistra conquista il governo nella Repubblica céca. 
Il primo ministro è Milos Zeman, il segretario generale del CSSD. 
La strategia del presidente e il patto d'opposizione 
La causa più importante dell'escalation del conflitto tra il presidente e i due 
maggiori partiti, sfociato nel patto d'opposizione, fu il comportamento del 
Presidente durante la crisi di governo del 1997. Egli s'era impegnato a fondo 
nel tentativo di garantire una legittimità al governo tecnico, che presentò 
come l'unica soluzione allora possibile della crisi, data la conflittualità tra i 
partiti della vecchia coalizione e il livello troppo alto - ai suoi occhi - di cor-
ruzione nell'ODS. 
Prima di analizzare il comportamento del presidente durante questa crisi 
ricordiamo un importante precedente storico, che illustra "lo stile politico" 
del presidente. Mi riferisco all'inizio dell'anno 1991, al culmine della crisi 
della federazione cecoslovacca. Il presidente reagisce alla crescita della ten-
sione causata dal fallimento della negoziazione tra le camere nazionali sulla 
costituzione federale cercando di mettere il parlamento federale "sotto pres-
sione" attraverso la mobilitazione dell'opinione pubblica. In un importante 
discorso pronunciato per celebrare il secondo anniversario della caduta del 
comunismo, il presidente annuncia che sta per presentare al Parlamento fede-
rale una proposta di legge in grado di disinnescare le crisi costituzionali 
potenziali. Il punto chiave riguarda la facoltà, concessa al presidente, di indi-
re dei referendum con lo scopo di far valere il peso dell'opinione pubblica 
nelle questioni decisive per il futuro d ello stato. La proposta di legge sui refe-
rendum mira a scoraggiare i tentativi dei parlamenti nazionali di chiedere 
l'indipendenza. Inoltre, il presidente chiede che venga approvata una legge, 
secondo la quale la repubblica che decide di separarsi perde lo status inter-
nazionale riconosciuto alla federazione. Il presidente mobilita in quest'occa-
sione l'opinione pubblica in un modo efficace, scavalcando totalmente i rap-
presentanti della "politica politica" : in tutte le piazze hanno luogo dimostra-
zioni della "volontà popolare" e un'enormità di gruppi cittadini presentano 
petizioni in difesa dello stato comune cecoslovacco. La mobilitazione slovac-
ca è però più debole: su 2, 5 milioni di firme, solo 400 000 provengono dalla 
Slovacchia. Il parlamento federale comunque rifiuta la legge sui referendum 
e la federazione non si salva. L'episodio nondimeno illustra in pratica la 
"politica antipolitica" secondo la concezione del presidente Havel. 
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Ora alcuni cenni tecnici sul comportamento del Presidente durante l'as-
salto al potere da parte dei partiti minori e degli scissionisti dell'ODS nel 
1997. Il governo di Klaus è costretto alle dimissioni, ma non dal parlamento, 
come prescrive la costituzione: i ministri del KDU-CSL hanno rassegnato le 
dimissioni direttamente nelle mani del presidente, che le ha accettate, mentre 
queste avrebbero dovute essere presentate al presidente tramite il primo 
ministro (art. 73, par. l). Il Presidente affida il mandato esplorativo al segre-
tario generale del KDU-CSL, che aveva solamente il 6% dei deputati della 
camera, mentre il partito della maggioranza relativa (ODS) non viene nem-
meno invitato ai colloqui per la formazione del nuovo governo. La lezione 
che i maggiori partiti hanno tratto da questa crisi, è la seguente: il presidente 
cercherà in ogni occasione e con ogni mezzo d i realizzare la sua visione "anti-
partitica" della democrazia, quindi deve essere messo fuori gioco attraverso 
la limitazione dei suoi poteri discrezionali e le riforme del sistema elettorale, 
tali da evitare i governi di coalizione. 
E' utile dare un esempio della retorica forte, intimidatoria e in quella sede 
non giustificabile, cui il presidente non esitava a ricorrere, per delegittimare 
il governo di Vaclav Klaus. Ecco un passo dal suo celebre "discorso di 
Rudolfinum", pronunciato il 8/12/1998, al culmine della crisi. "Esistono 
cose, il cui peso o significato nessun ragioniere riesce a calcolare, senza le 
quali, però, non nascerà mai l'ambiente che è l'unico adatto a garantire la cre-
scita economica: le regole del gioco, lo stato di diritto, l'ordine morale, in cui 
ogni sistema di regole è radicato e senza il quale nessun sistema può funzio-
nare, il clima d ella convivenza civile. Noi abbiamo ridicolizzato l'ideale del 
successo e del profitto, perché abbiamo permesso che si creasse una situazio-
ne, in cui il successo era raggiunto solo dai farabutti e il maggior profitto dai 
ladri che sfuggono a tutt'oggi alla giusta punizione. Sotto la copertura di un 
liberalismo senza aggettivi, che considerava tutto ciò che era di sinistra come 
criminale, si nascondeva, paradossalmente, una vecchia dicotomia marxista 
tra la struttura e la sovrastruttura: la morale, la correttezza, l'umiltà di fronte 
all'ordine della natura, la solidarietà, il rispetto per i diritti dei posteri, il dirit-
to, la cultura dei rapporti tra gli uomini - tutte queste cose e molte altre sono 
state confinate alla sovrastruttura, una sfera secondaria, e derise come meri 
"orpelli della vita". Oggi siamo però arrivati al punto che non vi è più la vita 
cui aggiungere alcunché: la struttura stessa è stata dissipata (tunelovat). E' 
stata dissipata, perché non l'abbiamo coltivava nel clima severo e austero dei 
comandamenti di Dio. Esaltati dal proprio potere e dai propri successi, affa-
scinati - e questa non è una novità da noi - dalle possibilità di fare una carrie-
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ra vertiginosa grazie al partito, molti cominciavano a chiudere gli occhi di 
fronte a certe cose, arrivando così a tenerli chiusi davanti agli scandali, che 
hanno compromesso ... la privatizzazione stessa ... l'uomo vuole partecipare 
alla cosa pubblica, non vuole essere chiuso nel suo microcosmo .... Si è parla-
to del cittadino e dello stato, tutt'al più della sua famiglia ... Per il resto deser-
to. L'unica cosa rimasta tra lo stato e il cittadino era il Partito con la P maiu-
scola." 
Questa retorica "antipartitica", propagata dal Presidente nei mesi di crisi 
del governo di Klaus, ha reso inevitabile uno scontro chiarificatore sulla defi-
nizione della politica tra i partiti maggiori e il presidente. Dopo le elezioni del 
1998 il presidente cercava di imporre ai partiti minori e all'US una coalizione 
"contro natura" con il partito socialdemocratico, ma senza alcun successo. La 
destra ha offerto invece al partito di maggioranza relativa una via d'uscita 
istituzionale- il patto d'opposizione che il partito socialdemocratico ha accet-
tato. 
Le conseguenze del patto, per la riuscita della transizione verso un siste-
ma consolidato dei partiti, sono gravi: 
(l) il partito socialdemocratico perde consensi a favore dei comunisti -
comincia a formarsi una forte opposizione antisistema; 
(2) le elezioni suppletive al senato, dove vige il sistema maggioritario, hanno 
visto prevalere con un 72% di voti al primo turno, nel seggio di Praga l 
tradizionalmente dominato dalla destra, un ricco imprenditore, il cui 
unico programma era la lotta morale contro il patto d'opposizione e l'in-
dipendenza dai partiti- il suo successo dimostra che il risentimento anti-
sistema cresce anche tra l'elettorato borghese; 
(3) il presidente minaccia le proprie dimissioni nel caso in cui il governo limi-
ti troppo le sue competenze, perché questo minerebbe alla base la divisio-
ne dei poteri, su cui verte la Costituzione postcomunista - la TV, la Banca 
centrale e la Corte suprema diventerebbero oggetto di lottizzazione parti-
tica; 
(4) la comunicazione politica subisce danni molto gravi, perché i due partiti 
del patto tendono a considerare come politicamente rilevante solo le infor-
mazioni che si scambiano reciprocamente. Per "comunicazione politica" 
intendo la capacità degli attori di riconoscere, comprendere e usare strate-
gicamente dei messaggi (idee, valori, informazioni, narrazioni, frammenti 
di tradizioni ecc.) che circolano nella società per definire un'agenda di 
priorità vincolante nel prendere le decisioni collettive. Nell'opinione pub-
blica céca si diffonde velocemente la convinzione, potenzialmente qua-
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lunquista, secondo cui "opozicni pakt je jen o korytech" come ha recente-
mente detto, in un linguaggio popolare, il capo dei sindacati metalmecca-
nici, ora senatore, eletto come indipendente nelle liste del Partito social-
democratico Richard Falber. Possiamo approssimativamente tradurre la 
sua formula così: "il patto d'opposizione serve solo a garantire le preben-
de ai clienti dei maggiori partiti". Si rafforza inoltre la depoliticizzazione 
della società civile (o delle masse, come si diceva prima), un fenomeno 
socio-politico tipico del sistema comunista: della politica non si parla, la 
politica appartiene a "loro", gli uomini per bene la tengono fuori del loro 
spazio sociale. 
Il concetto di "politica antipolitica" 
Qualche parola sulla genesi del concetto di "politica antipolitica", che 
tanto ruolo ha avuto nella storia politica centroeuropea, in quella cecoslovac-
ca in particolare. Quest'importante stereotipo di cultura politica è in primo 
luogo un prodotto dell'Ottocento céco, del Risorgimento, in cui la cultura, la 
letteratura anzitutto, suppliva la politica, che era totalmente nelle mani delle 
élites dell'Impero austro-ungarico di lingua tedesca. Milan Kundera afferma 
al celebre congresso nazionale degli scrittori del 1967 che "la nazione céca fu 
inventata dagli scrittori". La politica come lotta professionale per il potere 
decisionale, è considerata come un monopolio del nemico, cui la nazione 
indebolita "spiritualmente" non vuole e non può per ora partecipare. Il primo 
presidente della Cecoslovacchia, Tomas Masaryk sostiene, nel suo influente 
libro "Rivoluzione mondiale", che la sua azione politica s'ispira ad una "poli-
tica apolitica", basata sulla cultura, sulla religione e sulla morale. 
Questa contestazione della politica come affare nelle mani "dei professio-
nisti della democrazia" ha radici molto profonde in Germania e nell'Europa 
centrale, ricordiamo le "Considerazioni di un impolitico" di Thomas Mann, 
che oppone alla politica partitica- che ha devastato la Germania - una politi-
ca ispirata al senso della realtà, alla correttezza e all'ordine. Ricordiamo anche 
la critica feroce che Karl Kraus muove all'alleanza tra la stampa, la stupidità 
e la politica nella rivista viennese "Fiaccola", che ha avuto un'influenza ecce-
zionale sulla cultura politica centroeuropea. Ad esempio: "Il parlamentari-
smo è l'incasermamento della prostituzione politica" oppure "La politica è 
effetto d i scena ... il ritmo è tutto, niente il significato". La svalutazione della 
politica e, di conseguenza, della democrazia dipendeva in primo luogo dal 
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ruolo importante che svolgeva nell'Impero austro-ungarico la nobiltà feuda-
le, ferocemente ostile alla democrazia ma sostenitrice dello Stato di diritto e 
di una direzione oligarchica moderata e illuminata della società. In secondo 
luogo, dipendeva dal culto dello homo juridicus, della legalità elevata ad una 
sorta di religione, che cercava la sua legittimità nella propria perfezione razio-
nale piuttosto che nel consenso popolare. In terzo luogo dipendeva dalla resi-
stenza degli intellettuali mitteleuropei alla società di massa di cui la demo-
crazia veniva considerata un'espressione. Ad esempio il poeta Hofmatmsthal 
saluta la prima guerra mondiale come una liberazione dalle piccole virtù bor-
ghesi e dalle truffe quotidiane su cui verteva la democrazia. 
Durante gli anni dell'occupazione tedesca, la politica antipolitica era per i 
Cecoslovacchi la precondizione della loro sopravvivenza fisica, psicologica e 
culturale. Dopo la seconda guerra mondiale vi fu un accordo generale sulla 
necessità di ridurre il numero dei partiti rispetto alla prima repubblica ceco-
slovacca, di non permettere, cioè, un ritorno alla "politica dei professionisti 
della democrazia", una "rilottizzazione del paese" da parte delle coalizioni 
avide di prebende, corrotte, ostili alla competizione, clientelari e dispensatri-
ci di posizioni parassitarie all'interno dello Stato. Il fronte unico con l'inclu-
sione dei comunisti, che alla fine ha reso possibile il putsch comunista in 
Cecoslovacchia, è il figlio di questo rifiuto della "politica politica". 
Negli anni della normalizzazione postdubcekiana, il dissenso si organizza 
come una "polis parallela" - una società civile autonoma, indipendente dal 
potere politico, che non vuole combattere per la conquista del potere, ma 
difendere la sfera pre-politica, il mondo della vita, come si diceva allora ricor-
rendo ad un'espressione filosofica di Husserl, molto popolare in quegli anni a 
Praga. Il più celebre filosofo del dissenso, Jan Patocka, propone di concepire la 
polis parallela come condizione di un rinnovo radicale dei valori: nella sua 
visione tra l'Occidente e l'Est non vi è nessuna differenza reale - si tratta di due 
forme di modernità, ugualmente orientate al conseguimento del dominio sulla 
natura e sugli uomini e ugualmente "demoniache". La filosofia politica del 
dissenso antitotalitario e del movimento di Charta '77 si muoveva prevalente-
mente nel quadro di riferimento della "antipolitica". Ad esempio uno dei testi 
di riferimento del dissenso ungherese s'intitola "Antipolitica": il sociologo e 
scrittore G. Kondrad vi propone le linee di una politica che non vuole conqui-
stare il potere politico, ma difendere l'autonomia e l'indipendenza del mondo 
della vita degli individui contro la logica massificante e paralizzante del siste-
ma. Claudio Magris commenta questo libro nel suo celebre Danubio: " ... si 
chiam a Antipolitica e reca, come sottotitolo, Meditazioni mitteleuropee. 
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Mitteleuropa diviene la cifra di un rifiuto della politica o meglio di quella inte-
sa come panpoliticizzazione totalitaria, come invadenza dello stato e della 
ragion di stato in ogni sfera dell'esistenza .... sensibilità mitteleuropea signifi-
ca, anche per lui, difesa del particolare da ogni progetto totalizzante e autori-
tario ... come per Kundera anche per Konrad "Mitteleuropa" diviene una paro-
la nobile ma vaga e generica, un illusorio passe-partout metapolitico per ogni 
aspirazione politica. Lo stesso Konrad osserva che l'unità fra intellettuali e 
popolo, da lui sperata, si realizza solo quando il potere va in collasso e cioè in 
situazioni eccezionali e tragiche ... " (Magris 1990: 316). L'espressione "un illu-
sorio passe-partout metapolitico" caratterizza bene il ruolo che il concetto di 
antipolitica ha svolto nell'Europa centrale. 
Vaclav Havel, dal canto suo, definisce la "politica antipolitica" come una 
politica che rifiuta la tecnologia del potere, la gestione cibernetica degli uomi-
ni, l'arte degli intrighi e dell'efficienza, per essere piuttosto un modo di dare 
un valore alla vita, di proteggerlo e servirlo - la politica è una morale pratica-
ta. Lo sfondo di questa visione antipolitica della politica è sicuramente l'espe-
rienza della controsocietà costituita dai dissidenti per resistere alla normaliz-
zazione seguita alla Primavera di Praga. Teoricamente si colloca vicino alla 
teoria della "resistenza dei mondi della vita", così come è stata proposta da 
Habermas o da Ardigò. La fonte principale dei conflitti nella "modernità 
avanzata" o nella "società postdemocratica e posttotalitaria" (Havel) non con-
siste più nei problemi di ridistribuzione delle ricchezze prodotte e di disu-
guaglianza sociale dei cittadini, guanto piuttosto nei problemi attinenti alla 
"grammar of forms of life" (Adamski 1999: 39). Nel "Potere dei senza potere" 
Havel teorizza una "controsocietà della morale" che si costituisce attraverso 
il rifiuto di partecipare ai rituali ideologici di superficie, su cui la società 
comunista si reggeva (Havel1980). 
Le difficoltà a legittimare nella Repubblica céca una definizione realistica 
della politica, vale a dire una concezione della politica come processo legitti-
mo di negoziazione razionale e istituzionalizzata tra i rappresentanti degli 
interessi in conflitto, che attraverso argomentazioni e scambi di vantaggi 
giungono ad un compromesso, utilitaristicamente e moralmente giustificabi-
le, tra il diritto di difendere i propri interessi privati e la necessità di prende-
re decisioni collettivamente vincolanti, derivano da questa lunga pratica del-
l'antipolitica, vissuta come l'unica via d'uscita praticabile dalla crisi "politi-
ca" della società cecoslovacca. 
La fine del comunismo ha offerto al dissenso un ruolo politico: molti pro-
tagonisti del dissenso sono arrivati a ricoprire ruoli importanti sulla scena 
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politica, ma nella maggioranza dei casi senza successo. La professionalizza-
zione della politica, percepita e vissuta dai dissidenti come tradimento degli 
ideali nel passato intensamente condivisi, spinge i dissidenti fuori della poli-
tica nel momento in cui la politica subisce, dopo la fase movimentista del 
1989, un processo di "normalizzazione democratica". Il Forum non si è tra-
sformato in una formazione più solida, in un bipolarismo funzionale e mode-
rato ODS- CSSD (liberali- socialdemocratici), ma è stato distrutto da questi 
partiti, rigettato come modello di azione politica. Il sistema dei partiti come 
tale soffre di un forte deficit di legittimità, dato che la fonte originale di legit-
timità della transizione era appunto l'unità morale della nazione rappresen-
tata - almeno nell'immaginario collettivo degli intellettuali dissidenti - dal 
Forum civico. 
C o nclusio ne 
Vaclav Havel, sempre più solo in politica, oppone alla "politica politica" 
dei partiti che colonizzano la società civile, un'antipolitica ispirata a due con-
cetti. In primo luogo, al concetto di "ethos rivoluzionario della civiltà euroa-
mericana", concepito come "fonte suprema" dell'obbligazione politica nell'e-
ra della globalizzazione. "Without a global revolution in the sphere of human 
consciousness, nothing will change for the better in the sphere of our being as 
humans, and the catastrophe toward which this world is headed - be it eco-
logical, social, demographic, or a generai breakdown of civilization- will be 
unavoidable ... The only meaningful task for the Europe of the next century is 
to be the best it can possibly be- that is, to revivify its best spiritual and intel-
lectual traditions and thus help to create a new global pattern of coexistence" 
(cit. in Capp 1999: 9, 10). I suoi discorsi abbondano di riferimenti alla solida-
rietà euroamericana come ad una norma vincolante e incontestabile del com-
portamento politico, che i partiti disattendono, perché costretti ad un'inces-
sante ed opportunistica ricerca del consenso di massa. Durante il bombarda-
mento della Jugoslavia, criticato come poco realistico da entrambi i maggiori 
partiti, Havel difendeva l'azione della NATO con patetici e metafisici appelli 
alla responsabilità dell'Occidente per l'umanità intera e alla incondizionata 
fedeltà euroamericana, da anteporre ad ogni altra considerazione politica. 
In secondo luogo, Havel considera i partiti come invasori dello "spazio 
deserto" tra lo stato e l'individuo, come sfruttatori della solitudine del citta-
dino nello stato moderno, come manipolatori della società. Il presidente cerca 
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di contrastare l'invasione della società civile da parte dei partiti promuoven-
do provvedimenti legislativi, in grado di favorire la nascita di una rete di fon-
dazioni, le quali garantirebbero ai cittadini i mezzi sufficienti per i loro pro-
blemi attraverso iniziative "dal basso", indipendenti dai partiti. La politica si 
emanciperebbe così dalla professionalizzazione e specializzazione, dalla 
"legge ferrea delle oligarchie", per diventare effettivamente "impegno quoti-
diano di tutti i cittadini". Il problema dei limiti razionali dei vantaggi fiscali 
da concedere a queste fondazioni, la misura in cui potrebbero effettivamente 
supplire lo stato e la politica "partitica" ed altri aspetti tecnici di questo pro-
getto "antipolitico", Vaclav Havel l'ha lasciato nell'ombra. Andrew Arato 
conclude la sua analisi critica delle diverse interpretazioni "occidentali" del 
1989, specificamente nell'Europa centrale, con la tesi, secondo cui le costitu-
zioni postcomuniste d.ovrebbe essere - dato il sottosviluppo istituzionale 
della società civile - "contemporaneamente costituzioni dello Stato e della 
società civile, promuovendo lo sviluppo della società civile attraverso la defi-
nizione dei suoi poteri e limiti" per esorcizzare il fantasma della "rivoluzione 
permanente" che un ruolo politico così forte della società civile implichereb-
be. Vada v Ha v el ha sicuramente sottovalutato nella sua definizione "antipo-
litica" della politica la questione dei limiti della società civile considerata 
come attore politico istituzionalizzato, ed ha introdotto così nel sistema una 
fonte di conflittualità permanente. 
Il conflitto tra il presidente e i maggiori partiti sulla definizione della poli-
tica nella Repubblica céca rende difficile il consolidamento del sistema dei 
partiti, instauratosi nei primi anni '90. Le conseguenze istituzionali di questo 
conflitto, e mi riferisco al patto d'opposizione, al tentativo dei maggiori par-
titi di ridurre le competenze del presidente e limitare la divisione dei poteri, 
minacciano di compromettere i risultati della transizione verso la democra-
zia. La proposta di Vaclav Klaus di costituire un governo di tutti i partiti, 
escluso il PCC, mostra che il patto d'opposizione, inventato per proteggere il 
sistema dei partiti dall'impatto della definizione "antipolitica" della politica 
di Vaclav Havel, ha introdotto nel sistema politico un elemento di grave e 
duratura disfunzionalità. La destabilizzazione attuale del sistema dei partiti 
nella Repubblica céca è una conseguenza diretta della concezione non reali-
stica della democrazia, profondamente radicata nella cultura politica céca e 
slovacca, dove la letteratura, l'etica o la religione vengono considerate come 
ragioni di resistenza al potere politico, controllato dalle oligarchie ostili e tota-
litarie. 
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